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COPI A 


• DYNA LETTERA VENVTA 
- VLtIMAMENTE DI MALTA. 
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Nella <}uale fi narra come quella Ifola fia mirato 
iofam ente liberata dalpòcentirsimo aiTedio 
del T ureo, Gol numero de gli affalti,dc 
. Caualieri,&dcnirtiicimorti,edc 
rartiglicria che quiui - 
^ ■ hanno lafciatò.’ 


E DI TVTTO QJ/ELLO CHE 
feguito dopò il foccorfo dato, Òc dopo 
la partita de l’armata nemica . 
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OL T Oi’Ma^niSig» t!)oinpart la bontà 

diiiina mi ha voluto lafciarc viuò co due 
aTcl^nfacc,& vrià fcaglia di pietra di ar- 
ti^i^i'aallà gamba <juarhora mi medi- 

— J /òyrarchibuiatc fòlio vna alpolfo drittò, 

che m’ha lafdato iiidebilita la:maho,che e fta'ta d’impor 
tanza, 1 altra.allacofcia manca che epoca cofa,* quelli 
frutti hauemò magnato quefta illate. Le dua archibufa- 
tele ho riceiiutc a Santo Elmo, 3clafcagha qui nel bor- 
go, in vn’airalto/cotk officio Tempre di Sergènte maggio 

‘a ^ Signor^Comparc" la 

Maclla diurna c fiata quella che ha combattuto perno] 

^ qhc noi non eramo pcrrcriHcrc alle forze loro, 8c alli 
% alTalti.Dc Càualicri nefonoroorti '^r^ifra faut’El 

iP’Q,.3(.qua,ihfinò.ahoggiVmafonomoltrfe^^ chefe 
ne moriranno. & fonò llrbpiati*. là vigilia della Madoh - 
na,di quello mefefemo flati Icuati dall’afTedio Se de bat 
mie, perche feoper fero l’armata nollra inanzi di, lord 
jMtteanQlcoridoai ilfonrodii SanMiidielcciirque milià 
, Twcbi. * al Bdrgo tfe mila per dar raiTalto, & tu'tri no? 
«auamo sa ar<nc,& aU’alzar detdiivenne Vno a cauallo 
^ tece ritornate wttiioro, & a quattro Kore di giorno fi 

rcppntuttararmata noftra, &fubito incominciornoa- 

retirarc 1 Mtigliana & a difaririare li biftiohi , ma prima 
che haueffero noua dell’atmata noftra, loro haueano in 
cominciato ad imbarcare tutte le robbei & voleuano 
dar quello vlamo aflalto, & poi andar via , villa l’arma- 
n _ cttcro all’alto generale , Hauemo haute a S. Mi 

We cinque alTaltijil primo permare&perterra &he 
loro, perlinguahouutaidì poi i;oo & feriti 
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f f)ìu dì ioo'o. éc toltoli if . batidicxc T u/cKcfchc fra grah 
de & picciolc , altri affalti repentini in detto luogo ne 
hàbbiamo hauuti affai che non e numero, perche e ftàto 
di dueotrevolteaipTurchiadogniaflalto. Albpr- : 

go per la porta di Caftiglia vn folo aflaltcLgencrale dalla 
mattina al far del di, i nfino alle i o. bore .• Et quéll'affal- | 

to cofi grande fu aÙi 21.. d’Agoftò , & morfero da 100. 
Turchi . Piu affalti generali non hanno dato al Bntgo , . 
ma piu afTalti riceuuti piu volte di gente hoftrc di fattiò 
& villani che menauano prefe. Sono morti per via di |l 

guerra in san. Elmo lyoo. non arriuano a'4000. morti \ ■ 
qiia di morte violente , ma faranno morti-fra vcciff d*in \ 
firmità , & patire d’acqua, (non chemanenffe ma noh- ft ! 
daua fe non limitatamcrite ) infra 'dóhnè' & figlinoli' ' 

- gente di guerra, ^ooo.però L’àrtiglieria c ftàtà caufotÉhfe 1 1 
ne ha amazzati tanti àrioi-, che alle mani non Vàlcànd 1- 
nulla, l’artigliaria nebattea per fronte, per fianco, 8c per | 
fpallc, penfate che ne ha fatto . Gli amici che ne manca | 
no fono in prima il Signor Don Carlo Riiffo, lo Colòni ^ 
nello, lo Mas, Se fuo fratello, fra Marcello Gallucciójitt 1 
quello di cafa Dentici^Quefti mancano che V . S. conof 
cade fuoi amici, volito nepote mori di archibufatif* 
quello e quanto paffa del fatto dell armata ha fatto qùa 
che ne halafciati deftrutti di gente , muraglia. Se vetro- 
ua<ylia,fi6 rifola tutta bruciata : Ma loro vanno di modo , 
in^onftantinopoli che fi ricordaranno di Malta per | " 
molti anni. Che di ^000. Gianixzeri non fono reffati j, 
piu di 1^00. Se di 6-000. Spachi non fono reftati ^iudi - j; 
jooo. li Auucnturicri Leuantìni 8000. fono. rintóftì-* r 
pooo. quelli fono dell’armata di Gonllantinopoli* Dé * I 


Trfpoli fapctc che tiianca Draut con piu della meta del 
Icfuc genti, di Algicri affai . Et per auuifo di vn Rinega 
to, che e fuggito hoggi, che fenoli io. dice che fono 
partiti difarmati quelli d’ Algicri, Se piu dice che fra 
morti di patire Se vccifi, li mancano vent’otto njilia per 
foneda che fono a Malta fra Corfari, ciurme, & huomi- 
tii di guerra • Loro fono imbarcati con tutta TArciglie- 
ria, e danno dentro Mario Mufetto, dice quefto rinega 
to che voleuano afpettare il noftro Campo , che quella 
fcracakra alla Marza, hanno ancora lafciato vn Canno 
tic Reale alia Bormala che non Thanno poffutó leuare 
& in fanto Elmo fìno fei Cannoni di batteria, tre mezzi 
Cannoni, vnaColubrina^ &vna mezza, Scaltri pezzi j 
cheli) tutto fono di Bronzo ;• Batterò' fiutt9:E| 

‘ (h(»coti^c).^ezziL . -Q4?ahanno battuto con 48* pezzi 
con fei bafilifchi , che tiraqàqopallc df rotòlÌ7Z^/.di:fcr 
ro, paffauano di riparo di terra palmi Li dico che 
non fotk>aredàk::gèmenédiC^ere,nc di Nauc,ne vele, 
ne tende, ne mataraxzi,ne panni che tutti habbiamo po 
fti per fafsine alli ripari . Non tanto faceuamo la notte , 
quanto batteuanoil di , fra fanto Elmo Se qua hanno ti- 
rati 6'8ooo.tiri di conto piu todo affai piu che manco 
tc i^ooo. meno 33. in S. Elmo per numera ccrtifsimo 
fcritto . Di piu li dico che alli ii. che fu martedi Tarma- 
ta due bore nanzi giorno parti per Marza Mufetto , Se 
andò alla Cala di san Paulo, pofe in terra 7000. T urchi 
con il Baffa di terra, perche haueuano auuifo cheli no- 
dri no erano piu di ^ooo.Etcpfipoferoin terra li 7000 
Turchi alla Cala di San Paolo, & andarono alla Citta co 
(pcranza di trouare h‘ nodri in picciol numero li nodri 


«ino già mcfsi in ordinanza, 6c viftolc^gcnti chfevènià 
no,an dorono vcrfoloro,& s’incontraroiab in vn Gòlìe, 
Se incominciaro a fcaramucciarc . Li Turchi fe ne fu~ 
girono. Se li noftri li feguitaro § n’amazzaro i 3 oo. & 
fu tanta la calca d’imbarcarfi,ché fe n’annegarano di ciir 
cà 4oo.Sc fe fulTerp flati li noftri auertiti del fito del pae 
fe,gli haueriano moni,& prefi tutti.De li noftri ne mor 
fero 6” . per quello pare in la prima faccia . Saperretc che 
quefta mattina c partita rAtmau,& fatto vela, fi giudi- 
ca per il camino, che ha fatto toccherà la Puglia . La me 
defìma lettera mando in Napoli, perche non c tempo di 
copiare.Hoggi fi c fatto calculo de Caualieri morti che 
fono j13.Sc feriti So.Sono ftroppiati tutti fra mano,gam 
bV, Se fhccie , Se non fono reftati fuorchc^joivcl circa ^ 
che notufiano feriti, i quali fono vccchh% Dal borgo di 
Mal'u a ij; di Settembre 


•r.> 

r- 


t- : -T: ' " ‘ ^ I^onFrancefcodi luuarah'; ^ 

irrr:7 ^ 


« 


f . 




I i'-' ■ ift 

•* • i T"# 

i'. i ; i:.vi 

'j; ^ ' *n ri. ; jf!.' j j! {jìv; I • . 


J 

; >T 

f ' ^ 

f 

fi.'.. 

/ 


fi 

V. 

* /"i 

• r 

r.iUr 



* f • ^ ' 1 

: . r J ■. ■ ^ 


r 


'•r' '-j 




t" - ■ 

PER LETTERE •Dt SrRAGV, SA 

delli i> di Settembre gionta in Roma 

^ ' alliaS. dclmcdénmo. 

'■b*' • . ' b:- 

t 

Q Vcfta notte paiTata fono capitate quatto Galere 
della Religione cioeledùecHe andaròno con la 
j Armata, & falere due,che erano rcftatc in Malta le 
li furono pofte in ordine fobico che l’Armata Turche* 
■ ' fca feneparti. Hanno portato qua il Signor Afeanio del 
la Corgnia, èc il Signor Pompeo Colonna , Se il Signor 
f , Conte de Cefuentes , Se altri Signori,^ forfè Coq. Spa- 
gnuoli del terzo di Lombardia, &prefto effe galere tor- 
; neranno in Malta a portar qui altri Tolda ti di quelli^ che 
I vi reftano • 

Il Signor Don Garziagiunfe in Malta alli quindici & 

fubito imbarco 4 milia foldati del terzo di L^apoli, Se di 
j Sicilia con quelli di Corfica, de olii i^, andò alla volta 
I di Leuante con y8. galere in bufea dell’Armata, piac- 
] eia à Dio, che ficcia buon frutto. 


Dicono che la batteria a tanto {pianata del Borgo, & 
: , di S. Michele, che fi poteua entrare con li carri, c mari* 
uiglia grande comcli noftri fi fiano tenuti. Dicono <chc 
fono morti da 31^. Caualierì altro nòn s’intende. 
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I NOMI DE CArVALIERI MORfXh. 

Àuuifo 4cÌ Borgo 3| 13 . di 

Settembre 

u: r p Ofioi “ nn u,- . 

Erano i^qùeàe tre fortezze da yeritimira Awmc, 
fono morti tra Donne, 8c putti, circa quattromila, 3c al- 
trettanta Huomini combattenti>tra quali fo(io joo.Ca-*. 
uaiicri i nomi de quali non polTopcr bora fcriucre cb» 
quelli qui folto 
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Il BaigKo di Negroponte Guatas .. ^ 

Il Baiglio de l’Aquila Feltzes , - 

ìl^cpo^dli^i?.^^ 3 C Reuetcn.gtan Maftto Mon. Patìlbt. 

llSigBOt Don Carlo l^uffatiglmolo 4 «I Cpntc de 

H?!girt>t Pietro Antonio VàtesCaUalciiszo dell iliufttilsimose*» 
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lì^ualiecdiBleignf . .l 4 • r* /'? .-^01 

ìt "V:^ ì“ < vi L/s*t: ^ , 

HCattriierTcnaorci. * . , ^ , r - y 

irCaualitt GUardaupc. . 'y 

IlColonelduMas&fuoftat^lo,»' • _ . . ^ 

Il Càualier Simon d^ Sdlà Portughefe CapiUnio d iinaGaletft» ' • 

11 Caualier di Totcglas NepotCiddgtaoMaiUo ii^edes* 
li Caualiet fra Scipion darre . 

11 Caualier fra Lttigi Rairraondo. v ; - . 

11 Caualier fra Mano di Conti Romano , 

j tt finalmente de Italiani fono morti da fj. 

Tutti li t^ualieti del Peiouto di Nauarra ecce^ ano • 

Tutti gli Caualieii AUemaoaii che N. b.Dio dii Picit 
IViuimiiWtì, ’ ~ 
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